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principio attivo. Diltiliandoia coli'acqua ti ottie¬
ne una picciola quantità di olio effenziale fom-
mamenfe penetrante e pungente.

(x8o) Ved. pag. 186, 187.
( 2,90 ) Se quefta radice iha per lungo tempo

in infusione nell'acqua, l'acqua, fi carica del
principio attivo e piccante di quella fortanza ; ma
quefto medefimo principio in parte fvapora per
la fua natura molto volatile -, nondimeno l* azio-
ne dell'acqua tepida farà molto ajutata ad ecci¬
tare il vomito da quella porzione di principio
attivo del ramolaccio, di cui nonóftante fi troverà
pregna ; e fuccede fpeffe volte, che dopo il vo¬
mito s'abbia un copioio fudore.

{ Ì9 1 ) Il ramolaccio fu apprettato internamen¬
te m varie maniere. Altri io prefcriffero in fo-
Itanza; altri ne preferirono 1* infufìone nel fiero >
nell'acqua, nel vino, nella birra; altri la ecce¬
zione nel latte i altri l'olio tfTenziale alla dofe
di trenta goccie; ed altri il fucco o mirto allo
zucchero, o dentro a qualche opportuno liquo¬
re. Io credo che queflo fucco alla dofe di mez¬
za, fino ad un'oncia dentro una libbra o di fie¬
ro, o di vino, potrà corrifpondere a' varj og¬
getti con tal rimedio contemplati. Si loda anche
il tener in bocca, od il mailicare quefta radice
nel cafo d'odonta/gia reumatica. Del refto molti
furono gli Autori» che hanno fatti elogj a que¬
llo rimedio nel reumatifmo , nell'idropifia, nello
icorbuto, nell' affezione reumatica, nella debo¬
lezza di ftomaco, nell'aitritide, ed in altre ma¬
lattie derivanti, od accompagnate da laffezza di
lolido. Il Bergio preferive di foprabbevere una
libbra di decozione di fommità di ginepro al ra¬
molaccio prefo nella Maniera indicata in quello
luogo da Cullen. Eternamente applicato alla do¬
fe di mezz'oncia riefee un eccellente epifpaftio) -
Si può a tal uopo affocciarlo a'fcmi di fenaoe „
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Riguardo al poter di difciogliere, o d'ammollirà
il calcolo, aitrl'toj'ro a quella foftanza da Lobb,
Hales, ed altri, ciò non è flato punto confer¬
mato dille più moderne, ed accurate efperierize.
Sopra il ravano falvatico il ponno leggere l'Ef¬
femeridi di Germania, Decuria prima an. 3 > 4,
6; Decuria feconda an. 4, 5; Decuria terza an.
3; Langio mifc. verit. med. , Linneo Fior. Svec»
ec. .

{ 291 ) Nella pratica ordinaria fi fuo! preterire
i! leme di fenape negro a quello del bianco,
fpezialmente quando fé ne contempli 1* ufo efter-
no, mentre i primi di quelli femi fono più
pungenti, ed artivi dei fecondi. Il Collegio per
altro di Edemburgo nella predetta edizione della
fua Farmacopea ha preferito il feme di fenape
bianco i non così il Collegiq di Londra . I femi
di fenape negro fono piccioli» rotondi, un poco
compresi, e ilriati, d'un colore roflo-ofcuro» d'
un fa poro amaretto, molto acre, e pungente «.
Ridoni in polvere, e mefcolati ad un po' d ace*
to, mandino un alilo inviabile, tenuiffimo > che
pizzica fortemente il nafo, ed eccita gli cechi
alla lagrimazione. Se quefta polvere mefcolata
coli'aceto fi applichi e/lernamente s qualche par¬
te del corpo, la irrita , e vi produce rolTbre *
Un tal genere di rimedio vien detto fmapifmo,
il quale fé non fi lafci lungamente applicato ,
l'infiammazione» che alla parte produce , aflbmi-
glia ad una rifipola, cht duole quando fi tocca ,
ma dopo qualche giorno la parte s'irrigidire, e
la cuticola fi fepara in forma di fquame, e
contemporaneamente fi fente prurito nel luogo
fteffo. Ma fé il fmapifmo refti troppo lungamen¬
te applicato, produce vefeica, e qualche volta e-
ziandio cangrena. Un conveniente fmapifmo farà
formato da quattr'oncie di buon lievito di pa¬
ne 1 un'oncia di fenape pedo macerato nell'ace¬

to,
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to, ed una quantià {ufficiente d'aceto, onde ne
rifultì la dovuta fpeffezza in quefto mefcuglio ,
Per mezzo dell' efpreffione s'ottiene da quefti Te¬
mi un olio, il quale non è punto acre. L'acqua
eftrae, fecondo il Lewis, quafi tutto il principio
attivo di quefti Cerni. I mede/imi diftillati coli'
acqua fomraimftrano un olio eifenziale limpido,
eftremamente pungente, e penetrante sì riguardo
all'odore, che riguardo al fapore-, quell'olio ef-
fenzlale ha una gravità fpecifica maggiore di
quella dell' acqua .

( 293 ) La Cantarella ( Meloe Veficatorius Lin.
Cantbaris Off. ) è un infetto bislungo , di color
verde dorato, e rilucente . Effo è fornito di ale
membranofe coperte per tutta la lur ghrzza dell'
animale da certi aftucci molli, e pieghevoli. Ha
le antenne articolate, e negre; il torace quaft ro¬
tondo; la tefta piegata . La fua lunghezza è di
nove linee in circa ; e di due o tre la fua lar¬
ghezza . Efala un odor fetido, e pefa circa tre
grani ; ma quando la cantarella è fecca , quefto
fuo pefo fi trova molto diminuito . Nafce nella
maggior parte delle Provincie d'Europa , cioè
per tutto, eccettuati i luoghi più fettenrriona//,
e freddi; abita fai fra/fino, fui rofajo, fui fam-
buco, e fopra varie altre piante, e vi cova pari-
fee in primavera . Il vapore dell'aceto è mici¬
diale a quell'infetti: e perciò volendofene valere
in Farmacia, s'ufa farli morire coll'efporli all'
azione del predetto vapore : poi fi dtfeccano be¬
ne al'fole, e fi riducono finalmente in polvere.
Quefta polvere è molto (limolante , e corrofiva ;
qualità , che non tutte le cantarelle poffedono al¬
lo ftelfo grado. Quelle d'Italia, e quelle di Spa¬
gna fono riputate, le pia efficaci. Vi fono ezian¬
dio molti , che pr?fsnfcono le più picciole alle
più grandi. Principalmente pero avvertir fi de¬
ve, che le cantarelle , di cui fi vuoi far ufo ,

fti-
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fiano , quanto più fi può, recenti ; e perciò con-
vieo attenerli,' da quelle , che fono o polvero/e ,
o non intiere. Cartheufer aveva data un' imper¬
fetta ana/ifi di quello infetto, e noi dobbiamo al
diligente travaglio del celebre Medico Chimico
Sig. Thouvenel, notizie molto più accurate, ed erte-
fe Ai quelto propofito. Qiiell' ingegnofo , ed efat-
to off:rvatore, fuppotto lo fcropolo divifo fecon¬
do il pelo medico di Parigi in 24. grani, trovò,
che no' op.cia di cantarelle difeccate è comporta
di tre dramme di un eftrauo giallo-tcffigno , ed

• amaro; di dodici grani di materia oleofa gialla ',
di feflanta grani di una fo/fanza cerofa verde; e
di quattro dramme di materia parenchimatofa
indilfolubile nell'acqua, e nell'alcool . L' acqua
eftrae sì il predetto eltratto gialliccio, che la ma¬
teria oleofa gialla : la materia cerofa verde vie¬
ne eftratta dallo fpirito di vino, e dall'etere .
Egli è in qtiefta materia vede, che efifte la fa¬
coltà (limolante e cauitica delle cantarelle ; e le
cantarelle riufeiranno tanto più attive , quanto
in maggior proporzione li novera la predetta
materia verde nella loro compofizione . Per la
qua/ co fa le preparazioni più efficaci fono quel¬
le , che prefentano /a predetta materia in uno
flato più concentrato, e fcevro da qualunque al¬
tro ftraniero principio; e perciò femmamentc at¬
tiva riufeirà la tintura preparata mettendo a di¬
gerire per ventiquattro ore la polvere di canta¬
relle, pallata per un vaglio, dentro uno fpirito
di vino tenue, comporto per la metà di fpirito
di vino rettificata, e per l'altra metà di acqua,
e poi facendone la dubitazione a bagno di are¬
na . Quefta tintura efternamente applicata alla
óo[e di due dramme fino a due oncie eccita in
tutto il fiftsma uno rtimolo molto grande , e
pronto : e riefee fommamenre vantaggiofa, ne'
reumatifmi cronici accompagnati con laffezza de'

Tota. IV. E e fo-
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[olidi; Della podagra atonica, dove (la minaccia*"
to qualche vifcere importante, né s'abbia infiam¬
mazione > o pletora ; nelle paralifie dipendenti da
debolezza ; negli efantemi per fimile caufa retto-
ceffi; nell'ajutar l'impotente natura alla crifi-,
nelle apopleflìe ferofej ed in tutti i cali, dove
convenga un forte, e pronto eccitamento. Co¬
munemente s' ufano le cantarelle fotto forma
d'empiaftro \ affocciandole ad altre* loftanze , fui
qual articolo variano molto le prefcrizioni delle
diverfe Farmacopee. Fra quelli empiaftri, molto
giudizio!! e femplici fono quello d'Hoffmanno ,
quello della Farmacopea d'Edemburgo, e quello
della Farmacopea di Londra. Il primo fi prepa¬
ra aggiungendo a tre oncie d'empiaftro di meli-
Joro liquefatto un' oncia e mezza di polvere di
cantarelle, e due dramme di canfora fciolta in
un po'd'olio, e mefcolando bene il tutto. Il fe¬
condo fi fa prendendo pefi eguali di fugna , di
cera gialla, di refina bianca, e di cantarelle pol¬
verizzate , ed alle tre prime delle predette fo*
danze liquefatte , e ritirate dal fuoco aggiun¬
gendo la polvere di cantarelle , e mtfcolandoia
bene col retto . Il terzo fi forma prendendo due
libbre d'empiaftro di cera , e mezza libbra di fu¬
gna preparata, e fatte liquefare al fuoco le pre¬
dette foftanze, e ritiratele dal medefìmo, gettan¬
dovi dentro prima che s'addentino,e ben mefec-
lando una libbra di cantarelle fottilitfimaraente
polverizzate . L'empiaftro di cera fi compone
liquefacendo , e mefcolando bene infieme tre lib¬
bre di cera gialla [, altrettanto fevo di caftrato ,
ed una libbra di refina gialla . I due empiafiri
vefeicatorj , o parte per vefeicanti fecondo la pre¬
terizione del Capello, i quali fono appunto quelli,
ì quali vengono attualmente preparati nella mag¬
gior parte delie noftreSpecierie , Cono molto più
comporti . Alcuni abufano dVyefeicanti > e ne

pis-
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prefcrivono 1' applicazione falla parte dolente,
nelle pleuritici infiammatorie , come rifolventi,
fpecialmente dopo aver efeguita la flebo:omia .
Quella pratica ebbe due illulìri fautori in Prin-
gte, e Cullen. D'altra parte altri pratici ugual¬
mente celebri, e grandi riprovano altamente que-»
fto metodo. In fatti dall'applicazione celle can¬
tarelle crefee Peccitatntnto in tutto il Interna:
il caldo s'aumenta; il polfo diviene più grande,
più frequente, e tnìi vibrato -, li hanno agitazio¬
ne, fete , affanno . Ot nelle vere infiammazioni
eiTcndo nocivo, e molto pericolofo ogni aumento
di eccitamento , le cantarelle fi devono riputare
dannofe • Su quefto proposto meritano d'eiTer
letti Baglivi de ufu & «bufu veftcantium , e
Tralles tifiti veficantium falttbris , & noecius ec.
I vefeicanti applicati alla maniera di Pringle
riufeiranno giovevoli nelle pleuritidi ; i°. quando
quelle fiano puramente linfatiche , e niente in¬
fiammatorie : X*. quando le medefime fieno mille
d'infiammatorio, e di linfatico, e s'abbia prece¬
dentemente vinta \a Alatevi inftattimatoria p:t
mezzo dell'opportuna flebotomia » od in altro mo¬
do: j«. quando domata V infiammazione, e ma*
nifeftati i fegni d'incominciata coniane , o per
un'atonia fopraggiunta , o per freddo impruden¬
temente prefo,fi (opprima ad un tratto Io fputo :
4 0. quando finalmente verfo i giorni critici la
macchina fi trovi in uno ftato di tale fpoffatez.*
za, onde la Natura non fia baftevole ad ecci¬
tare le opportune evacuazioni . Dell' ufo ir*
terno delle cantarelle noi parleremo in altra
luogo . L'azione delle cantarelle, quando que-
fte fiano di buona quahtà, ben coniervate , o
veramente difeccate da poco, è più pronta che
quella del fenape , ed è congiunta con una più
grande commozione di tutto i! fiftema, febbene
««ila comune pratica le cantarelle fiano apprettate

E e t in
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in molto minor dofe del feme di fenape. Si of¬
ferta però, che all2 parte dell'applicazione i
mali provenienti dall'ordinario, ma troppo pro¬
lungato ufo del fenape, fono maggiori di quelli
prodotfi dall'ufo delle cantarelle; e le piaghe ri¬
sultanti dal primo di quelli rimed; fono d'ordi¬
nario di più difficile guarigione, che quel/e pro¬
dotte dal fecondo .

(294) Che V azione de\ {enape non t\a più
fotte di quella del ravano falvatico , non faià
dalla magg.or parte facilmente accordato .

(295) Lewis dice, che il fenape dato alla ma¬
niera indicata in quello iuogo da Cullen , viene
ufato nella paralifia , cacheflìa , e ne'difcrdini
ferofi, ovvero nelle afFezioni prodotte da tardità
di linfa . Del redo a quella pratica fembra aver
dato luogo un' ofTervazione di Mead , il quale
dice, che una illuflre Matrona d'anni cinquanta
ciTendo caduta in una idropifia afcite in feguito
d'un tumor duro ad una parte dell' addomi, ed
effendole ftata fatta tre volte la par^centefi, ed
apprettati varj rimed) e ptirganti , e diuretici
inutilmente, (ì mife a prendere, per ifligazione
d'una vecchia villana, un cucchiaio da tavola di
femi di fenape non pelli mattina e fera, foprab-
bevendovi una libbra e m-zza di decozione di
fommità verdi di gineitra. Cominciò ben pretìo
a rn'°borare , onde avendo continuato a prendere
quello rimedio per un anno , guarì perfettamente.
La pratica Svedsfe, di cui intende qui far parola
Cullen , è quella deferitta da Birgio nella fua
Materia Medica, e confitte nell' inghiottire fenza
maflicara una cucchiaiata da tavola di femi di
fenape intieri, quattro o cinque volte al giorno ,
fenza foprabbevervi acqua calda; e ciò nel tem¬
po dell' apireflìa nei cafi di febbri intermittenti.
Egli dice d' aver curate più febbri per quello
mezzo > fenza che ne lìa feguito alcun male; ma

che
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che non vi era tinfcico nelle quartane autunnali.
Eoli dice'eziandio di aver unito colla Chinachi-
na i femi polverizzati ài fenape in alcune febbri
interraitrenti eftinate, e che andavano recidivan¬
do . ConfeiTa, che con quello metodo gli amma¬
lati /«invano nel ventricolo dell' ardore, ma fen-
za che ne feguifTe alcun danno. Siccome il fe¬
nape è {limolante , ed è atto a promuovere l'o-
rina , ci il fudore , può riufcir molto giovevole
nelle febbri intermittenti , che riconofcono un
fondo reumatico, ovvero che fono accompagna¬
te da un fondo reumatico , che le rende cosi re*
itie , e pertinaci ; e tali appunto fono una gran
parte di quelle, che occorrono nella primavera.

(296) Siccome il fenape è /limolante, cosi
non può a meno di non riufeire oltre modo no¬
civo ne'cafi di febbri periodiche accompagnate d*
qualche principio infiammatorio.

(297 ) Ved. n. 295.
(298) Il fenape deve certamente ajutar Je di-

gedioni per la fua qualità (limolante, ma (icco-
ms uno (limolo , che faccia fu qualche parte un'
impreffione troppo forte, o troppo ripetuta, vie¬
ne, per quel che in altri luoghi ài quell'opera
abbiamo detto, a produrre una debolezza nel fo~
lido vivo di quella parte ; così (ì può dire, che e
Murray , e Linneo hanno ugualmente ragione i
mentre il fenape eccitando l'azione dello (toma-
co, aiuta le digestioni, ma nello (leflb tempo vie-
lentando troppo fptflb 1' operazione di quei vifee-
re, ne minora l'energia.

( 299 ) Linneo ha fatto tanto cafo dell' odore
dell'aglio, che ha riabilito , per la diftir.zione del¬
ie vinù de' medicamenti , una claffe di odori no¬
minati Alliacei, e crede, che le piante dotate di
un ral odoie (iano favorevoli alla trafpirazione .
Dopo ciò egli dice, che tali fofianze fono molto
falutan a quelli , c hs hanno una trafpirazione

Ee 3 far-
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fom/Jìma, e copiofa , e che accada il contrario
riguardo a quelli , in cui quella trafpirazione è
larda . Ecco le Aie parole : „ Alliaceu» praccipue
,, tranfpirationi infervit,& maxime falubris iH'vs
„ effe perhibetur, qui tranfpirationem habtnt for-
j, tiffimam atque uberrimara , & conerà qoibns
„ il/a e/1 tarda „. (Amanita acad. T. III. p. 196 ,
197. ) Cib veramente ha qualche apparenza di
contraddizione . Gonudetando per a\tro , che l*
agito, e qualche altra umile fotlanza fi digerifee
difficilmente dagli ftomachi imbecilli , e che la
debolezza dello ftomaco va congiunta con una
debolezza , ovvero fcarfezza d'infenfìbile trafpi¬
razione , fi potrà fpiegare fufficientemente 1' ac¬
cennato paffo , dicendo , che nelle perfone s che
hanno lo ftomaco robufto , e nelle quali confe-
guentemente la trafpirazione è forte, l'aglio ef-
fendo ben digerito, accrefee collo (limolo fuo ful-
le parti fenfibili di quel vifeere , e coi principi
irritanti al fangue impartiti} accrefee, dico, la
determinazione del fluido trafpirabile alla pelle ,
e ne determina la fortita . All'incontro in quel¬
le perfone, che hanno lo ftomaco debole » ed in
cui la trafpirazione è lenta,e facilmente fidi/or¬
dina , J'aglio non effendo ben digerito, accrefee
quello difordine, e rieCce confeguentemente noci¬
vo: e/To però in tal cafo agirà con maggior for¬
za fui reni, e riufeirà più decifamente diuretico.
Il fuo principio odorofo è così fottile , e diffufi-
bile, che la materia della trafpirazione , l'orina ,
e /a fleiTa ferofità delle piaghe ne reltano fenfi-
bilmente impregnate .

( 300) L'olio effenziale tratto dall'aglio è in
piccioliffima proporzione. Spielman da fei libbre
di aglio non ottenne che una dramma di olio
effenziale. Queft' olio ha una confidenza fpeffa,
e glutinofa. Il fuo odore e fortiffimo,il fuo fa-
pere è molto caldo. Nella diftillaziont con l'ac¬

qua
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qua ana porzione di efló reità fciolta nel!'acqua
ilefla, e le impartifce un fortiflìmo odore, e pa¬
rimente un forte fapore d'aglio ; la magg.or par¬
te però di eflb va al fondo , attefa la iua gravi¬
tà fpeeifica maggiore di quella dell'acqua.

(301) Digerendo dello fpirito di vino rettifi¬
care) /opra la radice d'aglio, quel mefiruo eftrae
Je virtù di quella radice più perfettamente , che
l'acqua , o l'aceto . Il principio odorofo ed atti¬
vo dell' aglio, di cui refta in tale occafione im¬
pregnato quel meftruo » non efala cosi facilmen¬
te ; e fé dopo cib lì faccia la diftiWazvone , onde
ottenere 1' elìratto fpiritofo, lo fpirito diltillato
non conterrà, fé non una picciolilTima porzione
del fapore e dell' odore della pianta , reftando
quafi tutto quell'odore e fapore nell'eftratto quin¬
di proveniente. 11 Lewis giudica, che nel difee-
camento V aglio non perda il fuo principio atti¬
vo . Ciò però non fembra punto probabile, atte¬
fa la «rande volatilità del medefimo principio.
S'aggiunga a quello, che nell'aglio grandemente
diseccato °U diminuzione di quefto principio è
baftantemente fenfibile . Che le \\ Capote di que¬
lla radice fembra più piccante ad un certo grado
di Aia difeccazione , (io proviene perchè in tal
cafo fi è daefla diffipata una molto maggior pro¬
porzione di acqua, che di olio eflenziale.

( joi ) Da molti 1* aglio non ben fi digeri¬
re ; ed in tali foggetti quella foflanza lungi
dal favorire la digeritone de'cibi, grandemente la

(20?) L'aglio giova nei cafi di abito flemma-
eleo, e nelle affezioni dipendenti da nna lautezza
di folido, e da un lentore di linfa , quando lo
ftomaco Io poffa baftantemente digerire . AH' in¬
contro nelle diatefi infiammatorie , nelle coftitu-
zioni volgarmente chiamate biliofe, nelle perfon»
in cui il fangae è fofeettibile a facilmente rare-

E e 4 farfi-,
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